ABRACADABRA, LA ZUCCA OLANDESE – “ING” AVEVA INVESTITO TANTA LIQUIDITà IN TITOLI ‘ALT A’ (TIPO SUBPRIME) E ORA è IN CRISI NERA (3.3 MLD € DI PERDITE NEL 4° TRIMESTERE 2008) - IL 4.25% D’INTERESSE “CONTO ARANCIO” LO STA PAGANDO LO STATO OLANDESE…

Da "Il Foglio"
Deve esserci l'oro dentro quella zucca. Quale zucca? Ma quella della Ing Direct Italia, filiale del colosso olandese, diventata notissima per il suo Conto Arancio reclamizzato dal 2001 con pubblicità martellante su tv e carta stampata (siano benedetti). Ieri questa società guidata dal general manager, Bernd Geilen, ha diramato un comunicato con i dati del 2008.

Sono cifre che sembrano arrivare da un altro pianeta dove nessuno ha mai sentito parlare di crisi dei mercati, crollo delle Borse, bilanci in rosso e simili terrestri miserie. Eccole: l'anno chiude con un utile di 38 milioni di euro, una crescita commerciale di 2 miliardi e 166 mila nuovi clienti.




Logo "Ing" 

E' vero - precisano le fonti ufficiali - che l'utile del 2007 era stato di 49 milioni, ma quegli 11 milioni che mancano all'appello sono dovuti quasi tutti agli investimenti per il lancio di un nuovo prodotto, il conto corrente. Comunque - dice ancora il comunicato - nel 2008 Ing Direct Italia è riuscita a "raggiungere quota 20 miliardi come volume di attività e un milione 100 mila clienti".

"E' proprio in momenti di incertezza come questi - è il commento di Geilen - che i clienti cercano prodotti semplici, sicuri e convenienti". Si è dimenticato di aggiungere: remunerativi. Il Conto Arancio per attirare pubblico offre un tasso di interesse del 4,25 per cento per i primi sei mesi. Appetibile se si pensa, tanto per fare un paragone, che i Bot rendono poco più dell'1,2 per cento.

Un tasso, oltretutto, che spiazza la concorrenza: Che Banca!, la nuova realtà retail lanciata da un anno da Mediobanca, per poter essere competitiva offre fino al 4,70 per cento sul deposito a un anno. Ing Direct è al mondo la prima banca diretta - nel senso che funziona solo via Internet o per telefono - ha 21 milioni di clienti e una raccolta complessiva di 318 miliardi di euro.

Fa parte del gruppo Ing, colosso olandese del settore bancario-assicurativo, uno dei più importanti a livello internazionale. Ebbene, se si passa dalla filiale italiana alla casamadre e si guardano i conti, allora si ritorna sulla terra, e in maniera brusca.

I tormenti ci sono e sono simili a quelli che tormentano tutti i big del credito e delle polizze. Sono tormenti non secondari, tanto che il governo olandese ha dovuto intervenire già due volte per evitare il peggio alla Ing considerata non solo strategica, ma addirittura vitale: i suoi asset ammontano a 1.400 miliardi di euro, vale a dire il doppio del prodotto interno lordo del paese dei tulipani.

Un salvataggio un po' come è successo e sta succedendo in America, Inghilterra, Germania, eccetera. Che cosa in particolare ha messo la Ing in difficoltà? Come ha scritto il Financial Times proprio "il successo della sua banca on line". La Ing Direct da circa un decennio raccoglie miliardi di euro fra i risparmiatori di tutto il mondo e li impiega specialmente nell'erogazione di mutui (termine che, da solo, basta a far scattare l'allarme
visto quello che è successo negli Stati Uniti).

Ma siccome fra i due momenti del business (raccolta ed erogazione) passa per ragioni tecniche del tempo, Ing ha investito la sua immensa liquidità in Alt A. Di che cosa si tratta? Di un'ennesima invenzione dell'ingegneria finanziaria, di titoli appena un po' meno esplosivi dei subprime, cioè l'origine del Grande Male.

Questa scelta ha portato l'Ing ad annunciare una perdita di 3,3 miliardi nel quarto trimestre 2008 perché anche gli Alt A si sono rivelati tossici. Così il governo, che già nell'ottobre scorso le aveva concesso aiuti per 10 miliardi, ha annunciato che darà la sua garanzia per la gran parte di quei titoli.

Nessuno la vuole chiamare nazionalizzazione perché pare non stia bene. Questa pratica di aiuto statale (che ormai si sta diffondendo di paese in paese) permetterà alla Ing di continuare a fare il suo mestiere e a vendere la sua zucca al tasso del 4,25 per cento. Dentro, più che l'oro, c'è lo stato olandese.
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